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Capitolo III

I Rogazionisti del cuore di Gesù

1.
Inizio della Comunità religiosa


Il 1897 è stato, come abbiamo visto, l’anno delle grandi pro-
ve per il Padre e per l’Opera, ma anche «l’anno di benedizione» 
per la venuta di Melania in Messina, che ha segnato una vigo-
rosa ripresa della Comunità femminile. Ma il Padre ritenne 
quello l’anno della fondazione anche della Congregazione ma-
schile, come fece rilevare nel decreto di approvazione diocesana emanato da Monsignor Angelo Paino il 6 agosto 1926.


Come abbiamo detto avanti, egli teneva da vari anni la sua Comunità di giovani studenti: erano chierici esterni, che fre-
quentavano il Seminario col miraggio del Sacerdozio da eserci-
tare nel clero diocesano; ma egli coltivava una vecchia idea, co-
me abbiamo visto più volte, e fin dal 1887 aveva esposto a Mon-
signor Guarino il progetto di una Comunità religiosa maschile. 
Nel maggio del 1897 vestì alcuni fratelli coadiutori: il primo 
germe del novello Istituto; pensò quindi ai chierici congregati e 
nel 1898 propose loro il probandato e scrisse per essi un apposi-
to regolamento, nella speranza di stabilire in seguito il novizia-
to con la regolare professione religiosa: 


«Se la divina misericordia - scrive il Padre - darà grazia 
a questa Pia Opera dei Poveri del Sacro Cuore di Gesù, che si 
formi in essa la Comunità religiosa, che si inizia con questo pro-bandato, vi sarà la professione con l’osservanza dei tre voti dei 
consigli evangelici”.


Per prepararsi alla professione, il Padre vuole che i giovani s’impegnino già all’osservanza delle virtù corrispondenti ai voti 
con appositi proponimenti:


«Essi dunque, entrando in questo probandato, quantunque 
non faranno voti di queste tre virtù, nondimeno le abbracceran-
no di vero cuore, facendone obietto di tre particolari proponi-
menti».


E sviluppa alcuni pensieri su queste virtù
.  Ai tre voti tra-
dizionali naturalmente va aggiunto il voto rogazionista:


«Siccome la piccola Congregazione milita, come tutta la Pia Opera, sotto il vessillo del sacro motto evangelico: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam, così i Congregati ai tre voti aggiungeranno il quarto della preghiera quotidiana per ottenere i buoni operai alla Santa Chiesa”
. 


Preannunziava intanto il noviziato da farsi a suo tempo, da 
parte di quelli che avessero dato buona prova di sé: quando «la 
loro condotta sia stata esemplare, [i giovani] entreranno in no-
viziato»
. 


Frattanto il Padre s’industriava di inculcare in essi il buo-
no spirito, illustrando loro la vocazione religiosa e rogazionista: troviamo infatti un elenco di istruzioni fatte in questi anni, sul-
la vita religiosa, alle varie Comunità, anzi varie classi delle Co-
munità: chierici, fratelli, suore, probande, uffici vari.


Le promesse di cui sopra si rinnovano annualmente, sem-
pre nella festa del Patrocinio di San Giuseppe, e ben presto, si 
venne ad una professione ridotta, trattandosi di uomini maturi, 
e sempre ad anno. Troviamo così che il 23 aprile 1899 i Fratelli [Coadiutori], Placido Romeo e Benedetto Maria, fecero voto ad 
anno di castità e di obbedienza al Rogate, e cioè «di pregare ogni giorno perché il Signore Iddio si degni di mandare i buoni ope-
rai alla Santa Chiesa».


Nel 1900, il 6 maggio - terza domenica dopo Pasqua, festa 
allora del Patrocinio di San Giuseppe - i primi dieci religiosi 
emisero la loro professione ad annum. Veramente fu una pro-
fessione ridotta, come si vedrà appresso, e il successivo 11 mag-
gio ne resero conto a Monsignor D’Arrigo, implorando la sua pa-
storale benedizione. Ecco i nomi: il Padre [Annibale] e i Padri Bonarrigo e Catanese; D’Agostino, suddiacono, Micalizzi, chieri-
co; i Fratelli Coadiutori Placido, Benedetto e Giuseppe Antonio; 


e due giovani chierici completavano il numero di dieci, Russello Salvatore e Schepis Nicolò.


Ecco l’indirizzo che lessero a Monsignor D’Arrigo:


«Eccellenza Reverendissima, poiché, or sono venti anni, la 
Divina Provvidenza dispose che fosse iniziata in Messina una 
Pia Opera di beneficenza a salvezza degli orfani derelitti e al 
sollievo ed evangelizzazione dei poveri più abbandonati; e poi-
ché questa Pia Opera ha tolto a suo sacro Emblema quel divino mandato espresso in quelle santissime parole di Gesù Cristo: 
Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem 
suam, noi qui sottoscritti abbiamo divisato di attuare un nostro 
antico e pio desiderio, tendente alla formazione e consolidamen-
to di tanta Pia Opera, quale essa si sia.


«Fin dall’anno 1887, vale a dire tredici  anni addietro, fu 
iniziata in questa Pia Opera una Congregazione di Suore allo 
scopo di educare le orfanelle raccolte e perpetuare, con l’aiuto 
del Signore, l’Orfanotrofio femminile.


«Ma era del pari importante, o anche di più, che si iniziasse 
una Congregazione religiosa maschile di sacerdoti, i quali, non 
solo attendessero alla educazione e salvezza degli orfani e ad evangelizzare i poveri, ma formassero altresì il corpo direttivo 
di tutta l’Opera, il centro da cui partisse la vita e la forza per 
tutti i rami dei propri Istituti, la base fondamentale di questa 
novella Istituzione di carità.


«Dopo molti anni di varie fortunose vicende, quali non so-
gliono mancare nelle Opere che hanno di mira la gloria di Dio e 
la salute delle anime, finalmente ci è stato dato di attuare il no-
stro pio desiderio.


«Il giorno 6 del corrente mese, domenica terza dopo Pasqua, 
festa del Patrocinio del glorioso Patriarca San Giuseppe, ci siamo riuniti nella chiesetta del Cuore di Gesù dell’Istituto maschile, e 
al Communio della Messa solenne ci siamo consacrati al Signore 
con voto di castità ad annum, con promessa di povertà e di ubbi-
dienza e col quarto voto ad annum della preghiera quotidiana 
per ottenere i buoni Operai alla Santa Chiesa, pronunziando e sottoscrivendo la formula di cui qui si acclude copia.


«Ma noi riterremmo di aver lasciata incompleta siffatta ini-
ziativa, se tosto non ci deferissimo alla apostolica autorità della Eccellenza Vostra, che dallo Spirito Santo è stato degnamente innalzato alla sede arcivescovile di questa Archidiocesi.


«La Divina potenza della Chiesa di Gesù Cristo, che dal 
Sommo Pontefice passa ai Vescovi, ha proprietà di santificare 
tutto ciò che tocca, di vivificare tutto ciò che è languido, e di svi-
luppare quello che appena esiste in germe.


«Si è perciò che noi, gl’infimi dei sudditi della Eccellenza 
Vostra, veniamo a prestarle il nostro profondo omaggio e a pro-
testarle tutta la nostra sottomissione e obbedienza.


«Ma nel contempo, dal fondo del nostro cuore, noi preghia-
mo la carità della Eccellenza Vostra perché voglia prenderci sot-
to la sua particolare protezione. Noi siamo convinti che alla for-
mazione di un’Opera sacra, qual si è una Congregazione di 
Chierici Regolari, non tanto conferiscono tutte le umane prote-
zioni e la copia dei terreni mezzi, quanto conferisce il favore e la benedizione del proprio Pastore spirituale, essendo qui il caso di ripetere col Profeta: Hi in carribus et hi in equis, nos autem in 
nomine Domini! (Salmo 19, 8).


«E nel nome del Signore noi preghiamo la Eccellenza Vostra perché voglia stendere il suo braccio ad aiuto e sostegno spiri-
tuale per la formazione di questa infima Congregazione, la qua-
le, formata che sia, con l’aiuto del Signore, potrà riuscire di uti-
lità alla Diocesi della Eccellenza Vostra più di quello che non potremmo fare noi qui sottoscritti quando ciascuno isolatamen-
te attendesse a se medesimo. Ben conosce la Eccellenza Vostra 
quanto vantaggio ne provenga dalla vita comune essendo che la 
forza unita è più forte, ed è assai buono e giocondo abitare i fra-
telli in uno! (cfr. Salmo 132, 1). 


«Ai quali motivi, per trovare grazia nel cospetto della Eccel-
lenza Vostra un altro valevolissimo ne presentiamo, come quello 
che forma tutta la ragione della nostra speranza e fiducia, e 
questo si è quel sacro Vessillo sventolante all’ingresso di questa piccola e Pia Opera di beneficenza, sul quale è scritto: Rogate 
ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam!


«Incessanti sono le preghiere che in questa Pia Opera si 
praticano da venti anni per muovere la divina misericordia per-
ché voglia arricchire di evangelici operai la mistica messe; e se 
questa preghiera riesce gradita al Cuore Sacratissimo di Gesù, 
noi ci promettiamo la benevolenza dei capi ecclesiastici di Santa Chiesa, e per primo del Vicario di Gesù Cristo, del Sommo Pon-
tefice, il quale con preziosa lettera del gennaio 1893 ci accorda-


va la sua apostolica benedizione e ci esortava di proseguire que-
sta Pia Opera fino alla sua realizzazione.


«Indi ci promettiamo la benevolenza dei Vescovi, i quali fino-
ra in numero di ventisei, compresi tre eminentissimi Cardinali, 
si sono degnati di stringere una Sacra Alleanza con questa Pia 
Opera accordandoci tre spirituali favori di somma importanza, 
in vista delle preghiere quotidiane che qui si innalzano onde ot-
tenere i buoni e santi operai alle loro diocesi. Ma più di tutto noi 
ci promettiamo il favore e la paterna benevolenza della Eccellen-
za Vostra nostro amatissimo Padre e Pastore, pel quale non ces-
siamo miseramente di supplicare il Cuore Sacratissimo di Gesù 
perché voglia consolarlo con l’abbondanza delle sante vocazioni, 
col gran numero di operai strenui e santi, affinché la Chiesa mes-
sinese, che finora è stata come una madre sterile, possa divenire matrem filiorum laetantem (cfr. Salmo 112, 9).


«Ed ora sicuri della grande carità e protezione della Eccel-
lenza Vostra Reverendissima umilmente genuflessi innanzi alla 
sua sacra persona, imploriamo una sua larga ed efficace benedi-
zione, che come celeste rugiada penetri le anime nostre, e ci 
infonda grazia, fecondità, perseveranza e vita, ad maiorem con-solationem Cordis Iesu. Amen.


«Messina, addì 11 maggio 1900. 






Umilissimi obbedientissimi figli 
                                                 e servi i Chierici Regolari Oblati
                                                 del Cuore di Gesù 
. 


Fu questo un nome provvisorio, del quale però il Padre non 
era soddisfatto e presto vedremo com’egli lo sostituì poco ap-
presso col nome definitivo.


Non abbiamo risposta scritta a questa lettera del Padre; pe-
rò aderendo alla Sacra Alleanza, con lettera del 24 giugno 1900, Monsignor Letterìo D’Arrigo ricorda «la Congregazione dei Chie-
rici Regolari dei Poveri del Sacro Cuore, da me benedetta nell’ul-
tima festività del Patrocinio del Patriarca San Giuseppe, coll’au-
gurio che abbia a dare buoni Operai nella mistica vigna di Gesù Cristo”
. 

2.
 I nomi della Pia Opera


Il 1901 è l’anno in cui finalmente il Padre tenne, diciamo 
così, a battesimo la sua Opera dandole il nome ufficiale definiti-
vo, che caratterizza le singole attività di essa. Egli, all’inizio, preoccupato dal bisogno di assodare la vita della Istituzione e di plasmarla secondo il suo spirito, non si preoccupò del nome; e 
perciò ne troviamo una varietà: Pia Opera degl’interessi del 
Cuore di Gesù, Pia Opera dei Poverelli del Cuore di Gesù, Pove-
relle del Cuore di Gesù, Suore del Piccolo Ritiro, Chierici Rego-
lari Oblati, ecc. Il popolo poi non si interessava di questo, aveva 
i suoi nomi per designare l’Opera del Padre: Suore del Padre 
Francia, Suore delle Orfanelle, Orfanelli o Artigianelli del Pa-
dre Francia o del Quartiere Avignone, Orfanelle dello Spirito 
Santo, Pia Opera di beneficenza del Canonico Di Francia, ecc.


Era ormai venuto il tempo di dare alle Opere un nome con-
veniente che fosse davvero proprio, cioè rispondente alla loro 
natura.


Il Padre perciò il giorno 14 settembre 1901, sabato, festa 
della Esaltazione della Santa Croce, sottomise all’approvazione 
di Monsignor D’Arrigo, Arcivescovo di Messina, i nomi da lui 
scelti e che furono approvati dall’Autorità Ecclesiastica.


Ecco il testo presentato all’Arcivescovo:


“Nomi degl’Istituti delle Comunità della Pia Opera di Benefi-
cenza iniziata in Messina dal Canonico Annibale Maria Di Fran-
cia, dei quali si fece offerta al Signor Nostro Gesù Cristo e alla Santissima Vergine il 15 settembre (Domenica), giorno ottavo della Natività e festa del Nome Santissimo di Maria Vergine, 1901.


«1. - L’Opera è composta di due Case, una con personale maschile, e l’altra con personale femminile. Queste due Case so-
no debitamente separate l’una dall’altra.

«2. - Quest’Opera ha per suo scopo finale la gloria di Dio e il 
bene delle anime ad maiorem consolationem Cordis Iesu.


«Tende a questo scopo finale con due mezzi, che formano co-
me due fini prossimi e immediati della sua esistenza. Il primo, 
che si direbbe un fine religioso e spirituale, si è di zelare quella 
grande Parola del Vangelo: Rogate ergo Dominum messis, ut 
mittat operarios in messem suam: quindi le preghiere quotidia-
ne per ottenere i buoni operai alla Santa Chiesa e la propaga-
zione della stessa. Il secondo fine si è l’esercizio delle opere di misericordia verso il prossimo, cioè la salvezza degli orfani di-
spersi e l’evangelizzazione e soccorso dei poveri abbandonati.


«3. - La Casa maschile contiene due Comunità: una di Sa-
cerdoti e Chierici Regolari 
, aventi i due fini come sopra, e una 
di orfanelli raccolti per essere educati cristianamente e istruiti 
nelle arti e nei mestieri. All’Istituto maschile è annessa l’evan-gelizzazione e il soccorso dei poveri abbandonati. Questi non convivono nella Casa, ma vengono ogni giorno per assistere in apposito recinto alla Santa Messa, ricevendo infine un po’ di pa-
ne per merenda. La domenica si raccolgono in un atrio per esse-
re catechizzati, confessati e avvicinati, in alcune festività del-
l’anno, alla Mensa Eucaristica. Questa evangelizzazione dome-
nicale si termina con distribuzione di pietanze
. 


«4. - La Casa femminile contiene pure due Comunità, una 
di suore aventi il duplice fine come la Comunità religiosa della 
Casa maschile, e una di orfanelle, raccolte allo stesso benefico 
scopo degli orfanelli.


«5. - Dovendosi denominare le varie Comunità, e le loro ope-
re ed aziende, e dovendo tali nomi corrispondere in certo modo 
allo scopo primario religioso, che forma lo spirito di tutta l’Ope-
ra, cioè la Preghiera quotidiana per ottenere i buoni operai alla 
Santa Chiesa, si è cominciato dal dare un nome speciale a questa Preghiera, esercitata in obbedienza ed omaggio di quella Parola 
del Vangelo: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam. Questa Preghiera si è chiamata col nome di Ro-
gazione evangelica. Con santa perìfrasi questa Rogazione evan-
gelica la diciamo: Il mandato del divino Zelo del Cuore di Gesù.


«6. - Dal nome di Rogazione evangelica, la Casa religiosa maschile si denomina: Istituto della Rogazione Evangelica; e i Sacerdoti e Chierici formanti questo Istituto si chiamano: Roga-
zionisti.


«7. - Siccome la Comunità religiosa femminile è separata 
dalla maschile, così diverso ne è il nome, quantunque debba un 
tal nome contenere in sé il concetto della Rogazione evangelica. Quindi la Casa religiosa femminile si denomina: Istituto del Di-
vino Zelo del Cuore di Gesù; e le Suore appartenenti pigliano il 
nome di: Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù.


«8. - I poveri grandi e piccoli, uomini e donne, che formano obietto dell’esercizio della Carità da parte delle due Comunità religiose, prendono il nome di: Poveri del Cuore di Gesù, e for-
mano un’Associazione con Regolamento proprio, a scopo della 
propria santificazione, e della Preghiera quotidiana per ottene-
re i buoni operai alla Santa Chiesa. Dal nome di Poveri del Cuo-
re di Gesù, ne viene che gli orfanelli prendono nome di Poverelli 
del Cuore di Gesù, e le orfanelle di Poverelle del Cuore di Gesù 
. 


«Messina, 14 settembre 1901, giorno dell’Esaltazione della 
Santa Croce.






Canonico Annibale Maria Di Francia






                     Iniziatore”
. 

3. 
Partecipazione ai Sacri Alleati


Nel suddetto esposto, il Padre presenta la cosa con massi-
ma semplicità, come frutto spontaneo di immediata riflessione. 
Ma la cosa non andò così. I nomi sono il risultato di lungo tra-
vaglio interiore e di numerose preghiere. Il Padre ne accenna 
nella circolare indirizzata ai Sacri Alleati in data 6 ottobre, 
dandone ad essi la partecipazione
. 


«Eccellenza Reverendissima, 


«Essendo la Eccellenza Vostra uno dei nostri amatissimi e veneratissimi sacri Benefattori spirituali, è ben giusto che quan-
to accade di notevole in questi pii Istituti di religione e di benefi-
cenza Le venga partecipato, sia per debito omaggio alla sua de-
gnissima Persona, sia per un certo spirituale sollievo dell’animo 
nostro e di tutti questi ricoverati.


«Ciò posto, vengo ad esporre alla Eccellenza Vostra quanto 
segue:


«Allorquando, venti anni or sono, iniziai nel nome del Si-
gnore, e secondo la portata delle mie deboli forze, questa Pia Istituzione, si cominciò dal soccorrere i poveri miseri e abbando-
nati, che popolavano un rione della Città, detto Quartiere Avi-
gnone (dal nome del suo antico proprietario), formato da piccole catapecchie, senza fabbriche superiori, nel quale quei miseri 
giacevano nel più deplorevole squallore.


«Considerato che i poveri sono carissimi al Signor Nostro 
Gesù Cristo, quelli furono chiamati fin d’allora: i Poveri del 
Cuore di Gesù.


«In seguito sorsero i due Orfanotrofi: uno maschile ed uno femminile.


«Però il concetto predominante del Sacerdote che iniziò 
questi Pii Istituti era stato sempre uno, cioè: coltivare nel cuore 
dei poveri, e se fosse possibile di tutti gli uomini, quella gran 
Parola del Vangelo: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat ope-


rarios in messem suam. Onde fu introdotta fin dai primordi la 
salutare preghiera quotidiana per ottenere i buoni operai alla 
Santa Chiesa, in obbedienza a quelle divine parole uscite dallo 
Zelo divino del Cuore di Gesù, innamorato degli uomini.


«Educare orfani, evangelizzare poveri, propagare uno spiri-
to di preghiera così importante: tutto ciò suppone un personale 
avente queste varie missioni. Da ciò la necessità di formare due Comunità religiose: una di uomini per gli uomini, ed una di 
donne per le donne.


«Venti anni si sono spesi debolmente a questo scopo; e dire 
ciò che si è passato per la formazione, anche incipiente, di que-
ste Comunità, non è cosa di un foglio volante. D’ogni maniera se 
ne sono viste e d’ogni maniera se ne sono passate! Pare che l’in-
fernale nemico si sia molto adombrato dall’inalberarsi di questo 
sacro Vessillo, su cui sta scritto: Rogate ergo Dominum messis, 
ut mittat operarios in messem suam.


«Ma a poco a poco, con l’aiuto del Signore, le due Comunità religiose furono iniziate; ebbero ciascuna il suo piccolo regola-
mento e il sacro emblema del Cuore di Gesù con quelle divine 
parole: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in 
messem suam. La Comunità delle suore si ebbe ultimamente un 
abito religioso color caffè, con scapolare, velo e pellegrina dello 
stesso colore, con sottovelo e modestino bianchi.


«Senonché, in tanti anni non si era dato un Nome ai mem-
bri delle due Comunità regolari. Eppure è tanto importante il 
dare il nome alle Opere come alle persone! Quanti nomi sono 
scesi direttamente dal Cielo! Quanti disposti dalla Provvidenza 
per mirabili vie!


«Ma per quanto pensassi e ripensassi, non mi era stato pos-
sibile trovare due nomi espressivi per le due Comunità regolari.
Premetto che un’idea era chiara nella mia mente, cioè che i no-
mi delle due Comunità avrebbero dovuto corrispondere alla loro 
più importante missione spirituale, cioè: la coltura di quella Pa-
rola del Vangelo: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat opera-
rios in messem suam. Adunque, avrebbero dovuto contenere in 
sè questo concetto.


«Si fecero per molti anni delle preghiere a quel Dio supre-
mo, che è il Padre dei lumi; si richiesero all’uopo preghiere di 
anime buone, e si applicarono molte Messe per le Anime Sante 
del Purgatorio.


«Attirata, da tre anni, la spirituale protezione dei Prelati di 
Santa Chiesa, si cominciò a fidare nelle loro preghiere e bene-
dizioni.


«Perché i nomi da imporsi corrispondessero alla sacra mis-
sione assunta con quella parola del Vangelo, pensai che biso-
gnava in primo luogo definire con un nome la detta preghiera: 
adattarle un nome che la presentasse all’altrui attenzione, che 
ne formasse quasi un’Istituzione. Si pregò, e si aspettò molti an-
ni. Fu anche provvisoriamente adottato un nome che poi non 
piacque. Intanto la mia mente si andava soffermando su quella 
Parola: Rogate.


«Il mese di gennaio di quest’anno fu dedicato al Nome San-
tissimo di Gesù con questa intenzione dei nomi da trovare. L’ul-
timo giorno, durante la celebrazione della Santa Messa, pensai 
ad un nome con cui avrei potuto chiamare la Preghiera per otte-
nere i buoni operai alla Santa Chiesa, e, se non erro, mi parve il 
più proprio e adatto. Nondimeno non lo manifestai a nessuno; 
ed in occasione di una gita a Roma, ebbi agio di esporlo ad insi-
gni Cardinali di Santa Chiesa, e ad impiegati delle Congrega-
zioni romane. Il nome piacque, e parve bene indicato.


«Il ritrovamento di questo primo nome fu come il bandolo 
della matassa: ben presto apparvero nella mia mente gli altri 
nomi.


«Il 14 settembre, giorno dell’Esaltazione della Santa Croce, 
scrissi in un foglio un concetto generale di questa Pia Istituzio-
ne di Beneficenza, e i nomi con cui avrei voluto chiamare la Pre-
ghiera per ottenere i buoni operai alla Santa Chiesa, e le due 
Comunità religiose. Presentai il tutto, lo stesso giorno, al mio Monsignore Arcivescovo; il quale, letto il foglio, vi scrisse la sua approvazione in questi termini: Approviamo con compiacimento 
i Nomi qui dietro scritti per la Pia Opera di Beneficenza del Ca-
nonico Annibale Maria Di Francia in Messina 
. 


«Ne ebbi una grande consolazione nel Signore.


«Il domani, domenica, festività del Nome Santissimo di Ma-
ria Vergine 
  e ottava della Natività di Maria Santissima, si 
riunirono le Comunità nelle chiesette dei due Istituti, e con un 
po’ di rito io feci la proclamazione dei nomi e la consacrazione 
degli stessi ai Nomi Santissimi di Gesù e di Maria
.  Per una fe-
lice coincidenza, quel giorno in Messina si festeggiava ad onore 
di Sant’Alfonso dei Liguori.


«Ecco quali furono i Nomi, con cui finalmente ogni cosa è 
stata definita:


«1. - La Preghiera per ottenere i buoni operai alla Santa 
Chiesa fu detta: La Rogazione evangelica, dalla Parola del Van-
gelo: Rogate.


«2. - La Casa dei Sacerdoti Regolari, aventi il doppio scopo 
di religione e di beneficenza, per come sopra si è detto, fu nomi-
nata: Istituto della Rogazione Evangelica.


«3. - I sacerdoti che vi appartengono si dicono: I Padri Ro-gazionisti, o semplicemente: I Rogazionisti.


«In quanto poi alla Comunità delle Suore, bisognava dare a 
queste un nome differente da quello degli uomini, sia perché i 
due Istituti sono fra loro perfettamente separati, sia perché tale 
è stato ordinariamente l’uso di tutte le fondazioni: un nome 
hanno gli uomini, un altro le donne.


«Con tutto ciò, era mia ferma idea che anche l’Istituzione 
delle Suore si avesse un nome analogo alla comune missione di 
zelare quella divina parola: Rogate ergo Dominum messis, ut 
mittat operarios in messem suam.


«Orbene, quella divina Parola, se ben si consideri, è una espressione del divino Zelo del Cuore di Gesù, il quale non una 
volta, ma più e più volte la ripeté, giusta il detto di San Luca: 
Et dicebat illis. Non dice: Gesù disse, ma diceva, con che viene  significato quel divino Zelo, che non si stancava di esortare gli 
uomini a questa importantissima preghiera.


«Ciò posto, la Rogazione Evangelica, con una sacra perìfrasi l’abbiamo pure chiamata: Il mandato del divino Zelo del Cuore 
di Gesù.


«In conseguenza, la Casa delle Suore è detta: Istituto del Di-
vino Zelo. E le Suore hanno preso nome: Le Figlie del Divino Zelo 
del Cuore di Gesù, o semplicemente: Le Figlie del Divino Zelo.


«Ma qual nome si è dato ai Poveri, e grandi e piccoli, che 
formano obietto dell’esercizio della carità spirituale e tempora-
le, per parte dei Rogazionisti e delle Figlie del Divino Zelo?


«Li abbiamo chiamati col loro antico e onorevole nome di 
Poveri del Cuore di Gesù. Che gran motivo non forma questo 
nome presso i Rogazionisti e le Figlie del Divino Zelo, affinché 
con grande cura e reverente devozione attendano al bene spiri-
tuale e temporale dei Poveri, adulti e bambini!».


Il Padre conclude rinnovando la sua fiducia nelle preghiere 
dei Sacri Alleati, dalle quali si aspetta il prosperare dell’Opera, 
che, nata dal nulla, si fa strada in mezzo alle difficoltà, delle 
quali essa ha fondata speranza di trionfare per lo spirituale 
concorso di tanti e tanto generosi benefattori.


«Eccellenza Reverendissima,


«Oggi che questa nascente Istituzione ha ricevuto il suo Bat-
tesimo, sotto gli auspici dei Santi Nomi di Gesù e di Maria, io tor-
no a metterla sotto la sacra spirituale protezione della Eccellen-
za Vostra. Per noi questa sacra protezione è immensamente al di 
sopra di ogni umano favore! Grande è la fiducia che abbiamo ri-
posta nelle preghiere e nelle benedizioni dei viventi Apostoli, dei grandi Sacerdoti di Gesù Cristo, degl’insigni prelati di Santa 
Chiesa! Quali vigili sentinelle d’Israele, dall’altezza del loro tro-
no, considerando la estesa miseria spirituale, in cui si travolge la società, non possono non compiacersi all’apparire di questa gran-
de Parola di Gesù Signor Nostro, uscitagli dal divino Zelo del suo amantissimo Cuore: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat ope-
rarios in messem suam; e non possono non riguardare benigna-
mente un’Istituzione religiosa, consacrata a questo santo scopo, 
nella quale i congregati si sforzano, non solo di zelare questa di-
vina Parola, ma eziandio di unire l’opera alla preghiera, e farla, 
per quanto sia possibile, da mediocri operai nella vigna del Si-
gnore, per il bene delle anime e dei corpi del prossimo.


«Ma, trovati i Nomi per questi nascenti Istituti, posso io 
forse lusingarmi che questa Istituzione di religione e di benefi-
cenza sia già stabilita? Che già abbia messo profonde le radici, e 
che sia per dare abbondanti frutti? Ah, sono ben lungi dal fare a 
me stesso questa illusione! L’Opera non è che una neonata: essa 
è ancora nel suo inizio.


«Venti anni trascorsi dal suo cominciamento non posso qua-
lificarli che come il tempo di sua lenta concezione. Il granello è 
stato lungamente per terra a macerarsi: ieri ha gettato il primo germoglio. Ma crescerà questa pianticella? Si formerà essa? Di-
verrà albero? Dio lo sa! Se io guardo l’abisso della mia debolez-
za e miseria, nulla di buono posso augurarmi del suo avvenire. 
Ma se l’Opera è di Dio, il suo onnipotente braccio le darà le per-
sone adatte alla sua formazione e stabilità.


«Guardata poi dal lato dei mezzi temporali di sussistenza, quest’Opera non ha che la durata di un giorno, cioè dell’oggi so-lamente, e per il domani il vuoto. Eppure non molto di questo ci 
siamo preoccupati, parendoci che l’importante per un’Opera sia 
quello di attendere alla divina gloria, e al bene delle anime, con 
retta intenzione: (il che è pura grazia di Dio), e che le Opere si 


formano non con l’oro e con l’argento, ma con gettarne le basi 
sui purissimi princìpi del timore di Dio, e delle sante virtù cri-
stiane. Di questo sì, ci siamo preoccupati al punto di voler più 
volte desistere!…

«D’altronde, quella divina Provvidenza che pasce gli uccelli dell’aria e veste i gigli del campo, non ci è mai mancata, ma 
spesso ci ha sovvenuto in modo veramente mirabile!


«Ora, dopo tutto questo che ho esposto, non mi resta che di ringraziare la grande carità della Eccellenza Vostra, per la divi-
na Messa annua, che da più tempo celebra in un giorno destina-
to, con applicarne il frutto speciale a vantaggio spirituale di que-
sta Pia Opera; e nel contempo pregare umilmente e caldamente 
la grande benignità della Eccellenza Vostra perché voglia rinno-
varci gli altri tre spirituali favori, che ci ha pure promesso […].

«Messina, 6 ottobre 1901


(festa di Maria Santissima del Rosario).






      Umilissimo Devotissimo Servo






Canonico Annibale Maria Di Francia»
. 

4.
 Cinquantesimo compleanno


Il 5 luglio il Padre compiva i suoi cinquant’anni.


I giovani vollero per l’occasione manifestargli il loro affetto 
filiale con una accademiola della quale conserviamo in archivio 
i vari componimenti.


A noi interessa sapere come li festeggiò il Padre: ringrazia il Signore di tutte le grazie accordategli e domanda perdono di tut-
te le sue negligenze. Questi sentimenti sono meravigliosamente compendiati nell’Esercizio della rigenerazione spirituale
. 
� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 169. 


� Ibidem, pag. 176. 


� Ibidem, pag. 176.


� Scritti, vol. 29, pagg. 11-13. Nel Memoriale dei divini benefìci il Padre �così ricorda con semplicità in poche parole la nascita della Congregazione ma-schile: «In questo anno [1900] nel mese di maggio, nel giorno del Patrocinio di �San Giuseppe si iniziò la piccola Congregazione religiosa maschile, con la pro-nunzia di due voti e due promesse inter sollemnia, e con dieci membri; indi do-�po qualche giorno la piccola Congregazione si presentò a Sua Eccellenza Mon-signor Arcivescovo e si ebbe la benedizione ed approvazione. Fu letto e conse-�gnato un apposito discorso a Monsignore. Laus Deo!” (Scritti, vol.  61 [10 dei N.I.], pag. 230).








� Preziose Adesioni (ediz. 1901), pag. 31.





� Il Codice di Diritto Canonico - promulgato da Benedetto XV il 27 �maggio 1917, ed entrato in vigore dal 19 maggio 1918 - ha precisato in se-�guito che col termine regolare s’intende un Religioso appartenente ad un Or-�dine di voti solenni (cfr. can. 488, 7°); il Padre invece dà alla parola il signifi-�cato etimologico, cioè di un sacerdote che vive secondo una Regola.


� Il Padre qui aggiunge: “Per espressa volontà di Monsignor Arcivescovo D’Arrigo, a questo articolo si aggiunge: Inoltre, i sacerdoti dell’Istituto ma-�schile non solo si occupano, secondo le loro deboli forze, all’evangelizzazione �dei Poveri che si raccolgono nel recinto dello stesso Istituto, ma si occuperan-�no eziandio, con la divina grazia, all’evangelizzazione dei Poveri e dei popoli abbandonati delle città e delle campagne, mediante le sante Missioni”.





� Si spiega così il ritornello di certe strofette al Sacro Cuore, che gli orfa-�nelli cantavano ogni venerdì: Noi siamo i poverelli - del tuo divino Cuore! 


Il ricordo di questo nome però è rimasto solo in questi versi, essendo �stato ben presto sopraffatto, come vedremo, da quello di Orfanelli e Orfano-�trofi Antoniani.


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pagg. 106-108.





� La lettera circolare a stampa porta questa intestazione: “Partecipazio-�ne dei nomi imposti nella Pia Opera di beneficenza del Canonico Annibale �Maria Di Francia in Messina, il giorno 15 settembre, sacro al Nome di Maria Santissima, approvati dall’Autorità Ecclesiastica, e consacrati in quel giorno �ai Santi Nomi di Gesù e di Maria con funzione religiosa nelle chiesette dei due Istituti.


� Dopo la firma del Padre Annibale, Monsignor D’Arrigo scrisse di pro-�prio pugno: “Approviamo con compiacimento i Nomi qui dietro descritti per la �Pia Opera di Beneficenza iniziata dal Canonico Annibale Maria Di Francia da Messina.


Addì 14 settembre 1901.


					Letterìo Arcivescovo ed Archimandrita” (n.d.r.)








� La festa del Nome Santissimo di Maria, già concessa a qualche diocesi �della Spagna fin dal 1513 da Giulio II, nel 1689 fu estesa a tutta la Chiesa dal �Beato Innocenzo XI, a ricordo e ringraziamento della vittoria di Vienna (12 settembre 1683) riportata, per grazia della Madonna, dalle armate cristiane comandate dal re di Polonia Giovanni III Sobieski, sui Turchi. Innocenzo XII �nel 1698 la fissò alla domenica entro l’ottava della Natività della Madonna, e �così rimase fino a San Pio X, che nel 1911 la trasferì al 12 settembre, anniver-�sario della battaglia. L’ultima riforma liturgica ha eliminato del tutto la festa.


Nel Messale Romano, riformato a norma dei Decreti del Concilio Ecume-�nico Vaticano II e promulgato da Papa Paolo VI il 13 aprile 1969, il formulario �del Santissimo Nome di Maria è riportato tra le Messe votive (n.d.r.).


� Dalla lunga Offerta e supplica alla dolcissima Bambinella Maria Im-�macolata, stralciamo questi tratti:


«Vi offriamo e consacriamo tutta quest’Opera, e in primo luogo la Con-gregazione dei Chierici Regolari consacrati alla Preghiera quotidiana per ot-�tenere i buoni operai alla Santa Chiesa, in obbedienza al mandato del divino �Zelo del Cuore di Gesù: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam; e consacrati alla propagazione di così salutare Preghiera, e al-�le opere di misericordia e di carità, e vi supplichiamo che accettiate ai vostri �piedi questa pianticella e vogliate innaffiarla con la celeste rugiada delle vo-�stre lacrime e delle vostre benedizioni, perché corrisponda a così sublime fine �[…]. Vi consacriamo i Nomi con cui debbono chiamarsi e questi Istituti, e �queste Comunità, e questa Preghiera per ottenere i buoni operai alla Santa �Chiesa e tutt’altro che debba definirsi con qualche nome. Deh! Siateci voi �propizia ispiratrice in così importanti denominazioni […]. Vi consacriamo, o Immacolata Bambinella Maria, il nostro sacro Vessillo su cui sta scritto: Ro-�gate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam; e vi suppli-�chiamo che, per rispetto di questo mandato del divino Zelo del Cuore di Gesù, vogliate prenderlo nelle vostre celesti mani, e innalzarlo nella Santa Chiesa a �gloria del Sommo Dio, e santificazione e salute delle anime, a distruzione del �regno del peccato, ad edificazione del Regno di Dio sulla terra, ad maiorem consolationem Cordis Iesu. Amen”. (Scritti, vol. 7, pagg. 154, 155, 156).





� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pagg. 108-112.


La celebrazione della Beata Vergine Maria del Rosario fu istituita dal Pa-�pa San Pio V, nell’anniversario della vittoria navale riportata dai cristiani a Lèpanto, e attribuita all’aiuto della Santa Madre di Dio invocata con la recita �del Rosario (1571). Papa Gregorio XIII ne fissò la festa alla prima domenica di ottobre. Clemente XI nel 1716 la estese a tutta la Chiesa. San Pio X nel 1913 �la trasferì al 7 ottobre (n.d.r.).


� Cfr. Tusino T., L’anima del Padre. Testimonianze, Roma 1973, pag. 31.





